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La via della seta

"I fatti parlano più forte delle parole", ha detto il vice ministro degli Esteri
cinese, Wang Chao. Un altro Comunista, come Lenin avrebbe detto che "i
fatti hanno la testa dura". Di che fatti parliamo? Della "Via della Seta"
delle strategie commerciali della Cina - che vedranno l' Italia protagonista
-, e che sono anche nella testa del nuovo governo 5S-Pd e quindi nell'
agenda del presidente Conte. La "Via della Seta", avrà il mare
Mediterraneo e i porti italiani tra i punti di riferimento. Secondo Pechino l'
adesione all' iniziativa porterà "assolutamente" vantaggi sul piano
economico e commerciale sia per l' Italia che per la Cina. Ma siamo
veramente attrezzati per questo imponente traffico commerciale che dalla
Cina lambirà la nostra penisola per poi diramarsi in Europa e Africa? I
dubbi sono legittimi perché tra i 57 porti italiani pochi hanno caratteristiche
tali da poter far attraccare mega navi e smistare centinaia di milioni di
tonnellate di merci. Complessivamente, nell' ultimo anno, i porti dell' Italia
centro-settentrionale hanno movimentato 243 milioni di tonnellate di
merce con 6,3 milioni di teu (twenty feet equivalent unit, l' unità di misura
del traffico container) in crescita del 2,2%. I passeggeri sono stati 13,2
milioni di cui 4,6 milioni di crocieristi. Il punto debole degli scali italiani
sarà il trasferimento merci un' attività di smistamento chiamata
"transhipment". Anzi, nel rapporto attuale di scambi, siamo tra i
protagonisti nel Mediterraneo ma se iniziano i grandi traffici con la Cina
rischiamo di diventare marginali. Ci sono porti nel Mediterraneo che
hanno, infatti, aumenti esponenziali del loro flusso commerciale come il
Tanger Med in Marocco (+452,1%) e il Pireo in Grecia (+199,8%), che negli ultimi dieci anni hanno segnato un
miglioramento impressionante delle loro attività. Arriviamo così al primo punto critico: gli scali italiani, hanno
caratteristiche strutturali di piccole e medie dimensioni, e che tra l' altro cominciano a mostrare segni di difficoltà
causati dalla crescente tendenza nei mari internazionali al gigantismo navale. Nel 2012 le navi oltre i 10 mila Teu di
volume erano il 13%, oggi sono diventate il 31% ed entro il 2021 saranno il 37%. Tra 119 cargo che vanno oltre i 10
mila Teu, 47 arrivano addirittura alla fascia 18-23 mila. Secondo l' accordo firmato di recente la società edile cinese
Cccc aiuterà l' Autorità Portuale di Genova nella gestione delle gare d' appalto per la costruzione di un nuovo terminal
container, adatto a cargo superiori a 20 mila Teu. In questo caso dovrà essere realizzato un avamporto. Tra i limiti, a
parte quelli naturali come i fondali poco profondi, bisognerà fare i conti con le debolezze nei collegamenti
infrastrutturali. Secondo i dati di Studi e Ricerche per il Mezzogiorno (Srm) centro di ricerca finanziato da Intesa San
Paolo condivisi anche da Assoporti, l' Italia è la terza potenza marittima in Europa, dopo l' Olanda e il Regno Unito. Il
terzo posto diventa sedicesimo se invece della quantità di merce movimentata si prende in considerazione il Liner
Shipping Connectivity, un indice usato nel contesto internazionale per misurare la connettività marittima. In base a
questa misurazione, nel mondo dominato dalla Cina, l' Italia è diciannovesima. Non solo: la sfida dei porti italiani non
è solo logistica, ma anche un problema di eccesso di burocrazia, di vincoli che creano ritardi e inefficienze, mentre un
blocco per una nave e il suo armatore significa migliaia di dollari persi l' ora. "La burocrazia che è uno dei mali del
nostro Paese, non consente di ricevere risposte in tempi adeguati", osserva Pasquale Legora De Feo, AD di
Conateco e vicepresidente di Confcommercio Campania con delega alla logistica. Ritardi e infrastrutture carenti sono
i nodi che frenano lo sviluppo degli scali marittimi italiani così i numeri e i volumi di scambi ci sono avversi. Le merci in
container movimentate nel Mediterraneo in cui passa un quinto del traffico marittimo mondiale sono aumentate del
500% negli ultimi vent' anni. Ma nei porti italiani quell' incremento è di dieci
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volte inferiore, +50%. È uno dei dati critici emerso da un focus sugli scambi commerciali presentato a Cernobbio in
occasione del quarto Forum internazionale di Conftrasporto. Il sistema portuale, visto come un unicum, emerge come
fanalino di coda per colpa di "frammentazione e pesante burocrazia che frenano la crescita dei porti nazionali, molti
dei quali hanno piani regolatori vecchi di 60 anni". A mancare è anche "un coordinamento, una cabina di regia a livello
nazionale". L' Italia, infatti, ha 57 porti di carattere nazionale, la classifica in base alle tonnellate di merci movimentate
nel 2017 vede lo scalo di Trieste al primo posto, seguito da Genova e Cagliari. A chiudere i primi dieci posti è Napoli.
Ai cinesi interessano solo due porti, infatti Genova e Trieste che sono diventati il punto di arrivo della linea
immaginaria che collega la Cina all' Europa via mare. Lo dimostrano anche gli accordi commerciali tra Pechino e
Roma, 22 progetti che però riguardano i soli due scali marittimi. La distribuzione dei terminal container, spiega
Conftrasporto, interessa 13 porti su 57 e l' attuale capacità teorica di movimentazione dei terminal operativi è di 16,7
milioni di Teu, ovvero maggiore di circa il 60% della movimentazione effettiva registrata nel 2017, segno che le
potenzialità sono decisamente più alte rispetto al risultato reale. Dietro tale dato si nascondono situazioni
particolarmente differenziate, con terminal saturi in alcuni porti e poco utilizzati in altri. E così i risultati complessivi
sono contraddittori. La "Via della Seta" per non rimanere un miraggio avrà bisogno di porti che siano eccellenze, in
innovazione, infrastrutture, una burocrazia snella, accordi commerciali globali che investano ogni area del mondo.
Insomma "i fatti parlano più forte delle parole", ma i fatti devono diventare concreti altrimenti prevarranno auspici e
parole. 5S-Pd Cina Conte transhipment Via della Seta Wang Chao
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scenari

Le strategie della nuova Cdp motore per le infrastrutture

Il contratto da 145,6 milioni di euro siglato dalla Regione Fvg potrebbe essere solo il primo passo. Il ruolo della
Cassa nel finanziare piani di sviluppo dei territori

Luigi Dell' Olio MILANO. L' ubicazione geografica che la rende un centro
nevralgico per lo sviluppo dei traffici con l' Oriente il Nord Europa. L'
aumento dei traffici del porto di Trieste, che vanta i fondali più alti di tutta
Europa. I progetti internazionali per favorire la mobilità di persone e cose.
Sul tema delle infrastrutture si gioca una fetta importante dello sviluppo
regionale, come più volte ribadito negli ultimi mesi da rappresentanti delle
istituzioni, del mondo imprenditoriale e delle parti sociali. Senza
trascurare l' importanza delle infrastrutture digitali, fondamentali per
garantire la competitività delle imprese locali, che ormai nella stragrande
maggioranza dei casi devono confrontarsi con i mercati (e quindi anche
concorrenti) globali. «Gli investimenti faticano a stare al passo con la
domanda», sottolinea uno studio realizzato dall' Ispi (Istituto per gli studi
di politica internazionale) in collaborazione con Cassa Depositi e Prestiti.
E proprio Cdp è tra i motori principali nel sostegno ai progetti
infrastrutturali. Il contratto da 145,6 milioni di euro siglato dalla Regione
nei giorni scorsi ne è la dimostrazione. I fondi saranno utilizzati per
finanziare interventi che vanno dai lavori sul patrimonio dell' ente Regioni
e di altre pubbliche amministrazioni, fino al miglioramento dell' offerta
turistica oltre a iniziative nei comparti salute, sport, cultura agroalimentare,
forestale e ittico. Nel piano Industriale 2019-2021, Cdp indica nel
comparto infrastrutture, Pa e territorio uno degli assi principali di
intervento con risorse per 25 miliardi di euro, tra prestiti ordinari e flessibili
(questi ultimi per le opere che richiedono tempi lunghi di realizzazione)
agli enti locali e anticipazioni di tesoreria ai Comuni che hanno esigenze di liquidità. Senza dimenticare il
coinvolgimento all' interno dei bandi europei e i prestiti per la riqualificazione delle periferie urbane. Cassa Depositi e
Prestiti partecipa inoltre a F2i, il soggetto al quale è stata affidata la gestione del Fondo Infrastrutturale voluto dall'
Ania, l' associazione che raggruppa le compagnie di assicurazioni presenti nel nostro Paese (dovrebbero essere
coinvolti nell' iniziativa Allianz, Generali, Intesa, Axa, Cattolica e Poste Vita). Il fondo «sarà strutturato e gestito a
condizioni di mercato», come spiegato dal presidente dell' Ania Bianca Maria Farina. Che ha ricordato come la
riallocazione di appena il 2% delle riserve del settore assicurativo metterebbe a disposizione circa 15 miliardi di euro.
Dunque il problema della carenza di risorse probabilmente non è quello principale che frena l' avvio delle opere.
Piuttosto pesano le lentezze della burocrazia e la mancanza di consenso su alcuni interventi, che spinge la politica a
temporeggiare. Come uscirne? Lo studio dell' Ispi indica la rotta: «L' obiettivo è incentivare la creazione di progetti
infrastrutturali ben integrati nel contesto economico e territoriale, con un' attenzione crescente per le tematiche della
sostenibilità, rafforzando anche le competenze di tutte le parti protagoniste del processo progettuale ed esecutivo».
Più facile a dirsi che a farsi. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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Ferriera, USB chiede un tavolo di crisi al Mise:"Troppe incertezze"

"Le dichiarazioni di Arvedi appaiono l' ennesimo tentativo di scaricare su altri le responsabilità di un' azienda che si
sta sganciando dai propri impegni e che prova per l' ultima volta a produrre un' operazione di 'cassa' sulla pelle dei
lavoratori e della città di Trieste"

L' Unione Sindacale di Base ha richiesto l' intervento urgente del governo
con un tavolo di discussione presso il Ministero dello Sviluppo
Economico. "Riteniamo che le ultime dichiarazioni di Arvedi sulla Ferriera
di Servola non lascino spazio a interpretazioni sulle reali intenzioni dell'
azienda. Tali dichiarazioni appaiono l' ennesimo tentativo di scaricare su
altri le responsabilità di un' azienda che si sta sganciando dai propri
impegni e che prova per l' ultima volta a produrre un' operazione di
"cassa" sulla pelle dei lavoratori e della città di Trieste" Così il sindacato
in una nota stampa. "USB - continua - da una parte ritiene sia necessario
che l' azienda venga a rispondere delle sue scelte industriali davanti alle
istituzioni nazionali. Deve essere chiaro a tutti, che non possiamo
condividere un' impostazione per cui l' azienda se ne va con "i soldi in
mano" abbandonando un territorio contaminato e centinaia di lavoratori.
Dall' altra deve esserci un impegno straordinario del pubblico per la
riappropriazione di questa partita". "Porto e logistica non possono essere
la risposta occupazionale a tutto" "Il percorso ormai tracciato sulla
dismissione dell' area a caldo - specifica la nota -, va inserito dentro una
discussione che chiarisca quali sono oggi gli scenari di insediamenti
industriali finalizzati a nuova occupazione, anche sulla base degli impegni
assunti in in merito allo sfruttamento dell' extraterritorialità doganale ai fini
manifatturieri della cosidetta "Zona Franca" legata al Porto di Trieste,
perché porto e logistica non possono essere di certo la risposta
occupazionale a tutto. Così come è aperta una grande questione
ambientale nella città dopo decenni di attività del polo siderurgico". "Di tutto ciò il governo, le istituzioni e gli enti locali
devono occuparsi direttamente, impedendo che il privato scarichi sul pubblico i costi sociali ed economici della
dismissione Infine, per la nostra organizzazione non è sostenibile un' impostazione per cui si tenga separata la
discussione tra Acciaierie Arvedi e Siderurgica Triestina. USB pur avendo chiare le prerogative e le garanzie del
piano organico dei Porti (riguardanti esclusivamente ST) chiede che la discussione sia affrontata confermando e
salvaguardando l' unità del gruppo Arvedi" conclude.

Trieste Prima
Trieste
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«La Via della seta conviene solo se è reciproca»

`Per il presidente del Porto la strategia è ancora troppo aderente agli interessi cinesi

COMMERCI MESTRE La Via della seta per ora è in una sola direzione,
nel senso che porta vantaggi solo alla Cina che l' ha pensata. Ma, ha
detto Pino Musolino a Krynica in Polonia, «nessuna strada è pensata per
essere percorsa in una sola direzione, e Bri (Belt and Road Initiative) può
essere un grande elemento di sviluppo nel XXI secolo solo se
contribuisce ad una crescita sostenibile delle infrastrutture e delle
economie toccate da essa». Insomma solo se porta vantaggi a tutti. Il
presidente dell' Autorità di sistema portuale dell' Adriatico settentrionale
(Adspmas) ha partecipato nei giorni scorsi alla diciannovesima edizione
del Forum Economico dell' Europa centro-orientale, considerato il più
rilevante summit geo-politico tra le economie dell' Europa orientale,
coinvolgendo oltre 4000 esperti provenienti da 60 Paesi del mondo, e in
quell' occasione ha spiegato come il Porto di Venezia sta praticando da
tempo un approccio che dovrebbe essere quello dell' intera Europa «se
vuole espandere la propria sfera d' influenza» con una strategia
sovranazionale coerente che permetta di conseguire accordi di interesse
reciproco con il partner cinese. «A Venezia abbiamo siglato negli ultimi
mesi intese commerciali mirate a moltiplicare i traffici e a creare ricadute
positive in termini di valore e occupazione nella nostra area di riferimento
- ha detto Musolino -, accompagnando questi accordi con interventi
infrastrutturali mirati che garantiscano l' aumento della competitività dello
scalo e dell' intera catena logistica». I Paesi dell' Europa dell' est sono
particolarmente coinvolti dagli sviluppi della strategia cinese della Belt &
Road, poiché sono destinati ad intercettare la linea di collegamento
terrestre con l' estremo Oriente ma sono interessati anche all' aumento dei traffici lungo le altre due direttrici marine,
quella mediterranea e quella artica. Il presidente Musolino è intervenuto in rappresentanza del porto veneziano, che è
considerato uno snodo fondamentale dei traffici futuri sullo scacchiere europeo, e ai tanti interlocutori il presidente
veneziano ha, appunto, ribadito che a sei anni dal lancio della strategia cinese, «la Via della seta è ancora troppo
aderente agli interessi cinesi, e invece deve cominciare a delineare in maniera puntuale percorsi di cooperazione
internazionale volti a rappresentare vantaggi concreti per tutti i soggetti in campo in un' ottica di maggiore
reciprocità». (e.t. ) © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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le opposizioni sull' accordo porto-comune

Pili, ipotesi di cessione «È un mastodontico conflitto di interessi»

«Chiamiamo le cose con il loro nome: sulla questione dell' area dei Pili è
in atto un mastodontico conflitto d' interessi con al centro le proprietà di
Brugnaro. È agghiacciante leggere delle richieste da parte del Comune,
cioè di Brugnaro, all' Autorità Portuale per poter avere a disposizione
ancora più aree che vanno a valorizzare e potenziare quelle di proprietà
personale dell' attuale sindaco». È critico Giovanni Andrea Martini,
presidente della Municipalità di Venezia, sulla trattativa tra il Porto e Ca'
Farsetti su alcune aree - tra cui appunto quella dei Pili a Marghera - per la
gestione urbanistica. «Questo è solo il primo atto del saccheggio di bene
pubblico che si delinea all' orizzonte», denuncia Martini, «I casi sono due:
o si sospende immediatamente la "trattativa" tra Porto e Comune sul
controllo delle aree finché Brugnaro resta sindaco e intanto si procede
alle bonifiche, o Brugnaro vende in blocco le sue proprietà a terzi che
nulla hanno a che fare con lui». Molto critici anche Ottavio Serena e
Renzo Scarpa (Gruppo Misto): «Serve fare chiarezza sulle proprietà,
sulla situazione ambientale, sugli sviluppi possibili e opportuni. Non
bastano periodiche dichiarazioni sulle problematiche inerenti il blind trust e
il suo titolare effettivo», chiariscono, «Occorre trasparenza totale e reale,
le problematiche emergenti vanno discusse nei tempi e nelle modalità
previste per legge e nelle sedi istituzionali, ovvero commissioni consiliari
e Consiglio. Non ci sembra che ciò avvenga». I consiglieri ricordano «i
ritardi, le mancate risposte e quelle che appaiono come vere e proprie
omissioni attorno ad una delle aree più interessanti dal punto di vista
logistico attorno alla Città di Venezia». Almeno dieci tra interrogazioni, interpellanze, mozioni «non sono stati
sufficienti a far insediare una specifica commissione consiliare, come da noi proposto agli inizi del 2018 e non ancora
arrivata in consiglio comunale seppure già discussa in 1ª commissione il 13 marzo 2018». --Ru.B.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Molo Pagliari, in 9 anni costi raddoppiati E le aree sono ancora da assegnare

Il progetto risale a prima del 2011, quando la Marina lasciò lo storico pontile di Exodus. Devono trasferirsi barche e
muscolai

Sondra Coggio

LA SPEZIA Gli ambientalisti dicono che il costo previsto, all' epoca della
prima conferenza dei servizi, era di 8 milioni di euro. Negli atti di gara
ammontava a 11. Ad oggi, il nuovo Molo Pagliari sta costando - solo di
opere vive - 16 milioni e mezzo. E ancora non si vede la fine. Una strada
tutta in salita. Nemmeno è dato sapere chi si sistemerà sui nuovi moli,
visto che - a sorpresa - si parla di ricollocazione di 40 mitilicoltori non più
al Pagliari, ma all' area che la Deposito di Arcola lascerà libera,
spostandosi al Molo Enel. E siccome anche Nora si sposterà, lasciando
spazi alla Sanlorenzo, pare che sarà il cantiere a pagare i costi di
riqualificazione per i musco lai. Una situazione molto fluida. Il progetto
risale a prima del 2011, anno in cui la Marina accettò di cedere al porto lo
storico pontile di Exodus, in cambio di un molo nuovo di zecca. L' allora
presidente del porto Lorenzo Forcieri puntava a spostare «in un paio d'
anni» al Pagliari le 800 barche del Canaletto e di Fossamastra, muscolai
compresi, e di interrare le marine storiche per ampliare le banchine
portuali. Italia Nostra si era messa di mezzo. Aveva strappato allo Stato
uno di quei vincoli di tutela di fatto inutili. Si erano messi di mezzo anche i
muscolai e i diportisti, ma non per ragioni di tutela storica o ambientale.
Volevano più spazi. Forcieri li aveva convinti uno a uno. Tutti tranne due,
ancora adesso in guerra col porto, perché insoddisfatti. Intanto i costi dell'
opera sono cresciuti. Il progetto esecutivo del 2014 era andato a gara l'
anno dopo. I lavori erano stati aggiudicati alla Trevi, per 11 milioni 363
mila euro, con ribasso del 29%. Un problema di pali di ancoraggio aveva
alzato la cifra a 12 milioni 470 mila euro. Quella parte di lavori è arrivata oggi al 70%, tanto che la Trevi ha ricevuto fin
qui 8 milioni e mezzo su 12 e mezzo. La seconda botta al rialzo è arrivata con le "opere complementari" a protezione
della darsena. Non erano previsti. Sono entrati in scena con il decreto 151 del 2018, per un valore 6 milioni e mezzo.
La direzione lavori ha «valutato l' opportunità di alcune opere frangi onda aggiuntive, non previste né prevedibili nel
progetto originario, al fine di garantire condizioni ottimali di sicurezza alle imbarcazioni della nuova darsena». L'
autorità portuale ha acquisito un parere favorevole dell' avvocatura distrettuale dello Stato ed ha deciso di non fare la
gara. I nuovi lavori sono stati assegnati in forma diretta alla Trevi, in cambio di uno sconto del 38%. La società ha
accettato 4 milioni anziché 6 e mezzo. Uno sconto di 2 milioni e mezzo. Con fondi a parte, il porto ha promosso un
concorso, vinto da Walter Tacchini, per dotare il Pagliari di una scultura che ricorda Exodus. E qui stiamo. -

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Esposto della onlus «Ci sono incongruenze»

«Una verifica sulla congruenza degli atti, sui maggiori costi del Molo
Pagliari, sulle modifiche apportate e sulle procedure seguite». A chiederla
sono Franco Arbasetti, che scrive a nome della Vas, la on lus dei Verdi
per l' ambiente, e Rita Casagrande, che firma come coordinamento dei
quartieri del Levante. Ieri hanno inoltrato un esposto a una sfilza di
ministeri, ma anche alla Soprintendenza, al sindaco Pierluigi Peracchini,
alla Regione e alla Prefettura, per rilevare una serie di apparenti
incongruenze fra le prescrizioni del 2013 e del 2015 ed il progetto attuale.
Non è la prima segnalazione. Altre erano stata inoltrate, in passato,
sollevando vari aspetti di presunta criticità. Come il «mancato rispetto
dell' obbligo di previsione di adeguati parcheggi, previsto dalla legge 38
del 1998». Come «le notevoli aggiunte all' appalto originale, in for ma
diretta, senza gara ad evidenza pubblica, con notevole aumento di
spesa». Arbasetti e la Casagrande osservano che la Soprintendenza,
nelle persone dell' architetto Papotti e del dirigente Tiné, avevano dato
precise rassicurazioni sul fatto che «le corsie pubbliche esterne al nucleo
centrale del Pagliari dovessero restare a disposizione dei cittadini». Non
è stato così, sottolineano. E aggiungono che nuove modifiche siano state
apportate, senza informare i cittadini, variando «sostanzialmente il
progetto anche per quanto riguarda la parte a mare, in cui mancavano i
criteri di sicurezza rispetto al moto marino». Arbasetti e Casagrande
osservano che ci sono state variazioni anche sulla localizza zione delle
aree. Ritengono sia necessaria «una operazione di trasparenza» su tutto
il progetto, a partire da quanto era previsto in origine a quello che è in atto oggi. Il progetto dell' epoca Forcieri è stato
ereditato e portato avanti con convinzione dal nuovo presidente Carla Roncallo che in più occasioni si è detta
convinta della bontà dell' operazione ed ha avuto parole dure nei confronti dei due diportisti della Palma e della Scafi,
che insistono per una rinegoziazione degli accordi. A suo avviso hanno perso ogni diritto, non accettando le
condizioni di trasferimento. Il lodo avvocato, Daniele Granara, ritiene invece che i diritti siano intatti e che sia il porto a
dover accettare di rivedere tutto. - S.COGG.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Rivoluzione porto commerciale, da fine mese entra solo chi ha il permesso

La Spezia - In riferimento all' ordinanza emessa dall' Autorità di Sistema
Portuale del Mar Ligure Occidentale e all' ordinanza della Capitaneria di
Porto della Spezia per l' ingresso in porto è richiesto il possesso di
regolare permesso di ingresso in corso di validità rilasciato da questa
AdSPMLO, e che il sistema denominato "barcode" non è assimilabile ad
un permesso di accesso. L' Autorità di Sistema Portuale ha comunicato
che a partire dal 30 settembre 2019 l' accesso in porto sarà consentito
solo se in possesso di permesso di ingresso in corso di validità. Si invita
pertanto le aziende di trasporto a provvedere entro tale data alla
regolarizzazione del proprio personale dipendente. Per ulteriori
informazioni è possibile rivolgersi a Confartigianato Trasporti La Spezia,
tel. 0187.286652. Domenica 8 settembre 2019 alle 14:34:42 Redazione
redazione@cittadellaspezia.com.

Citta della Spezia
La Spezia
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Terminal Crociere: iscrizione al registro del Codice della Navigazione

La Spezia - Per poter effettuare servizi nelle areee demaniali marittime,
nelle quali rientrano anche il Terminal Crociere di Largo Fiorillo e le aree
prospicienti, è necessario che le aziende operanti all' interno effettuino "l'
iscrizione nel registro delle aziende autorizzate allo svolgimento di attività
aziendali ai sensi dell' Art.68 del Codice della Navigazione". Tale registro
è tenuto dalla locale Autorità di Sistema Portuale e l' iscrizione è possibile
attraverso il seguente link: https://www.adspmarligureorientale.it/servizi-
on-line/art-68/. Allo stesso link sono indicati anche i recapiti (telefonici,
email, Pec, ...) per avere chiarimenti circa la procedura di iscrizione.
Confartigianato La Spezia invita a procedere in questo senso al fine di
essere conformi alla normativa in questione durante i controlli. Per
ulteriori informazioni è possibile telefonare all ' Area Sindacale
Confartigianato, tel. 0187.286652. Domenica 8 settembre 2019 alle
14:56:59 Redazione redazione@cittadellaspezia.com.

Citta della Spezia
La Spezia
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L' ex stazione marittima? Una suite per i clochard

Nel weekend erano in due a bivaccare. Dopo il tramonto nel terminal girano sbandati e senzatetto I blitz della polizia
non scoraggiano i disperati in cerca di riparo che si accampano davanti al porto

IL REPORTAGE ANCONA Uno se ne sta avvoltolato nelle coperte a
ridosso dei binari per cercare di coprirsi dall' aria frizzantina delle notti di
settembre. Un altro è appoggiato sul muro esterno del bagno, attrezzato
con uno zaino dove è contenuto probabilmente tutto il necessario per
andare avanti. Se si tira dritto lungo la banchina Nazario Sauro, senza far
troppo attenzione a ciò che c' è intorno, non si fa neanche caso alla loro
presenza. Eppure, i senzatetto e i disperati ci sono. Animano la zona dell'
ex stazione marittima, soprattutto dopo che scende il buio sulla città. Lo
scalo a pochi passi dal lazzaretto che serviva quotidianamente circa 600
pendolari è stato chiuso nel dicembre 2015, tra mille polemiche e
contestazioni. Da allora, è diventato un rifugio ideale per clochard,
sbandati e ubriachi, pronti ad invadere ciò che rimane dell' ex fermata
vista porto e dotata di panchine, tettoia, servizi igienici e fontanella con
acqua potabile. Di tanto in tanto sono costrette ad intervenire le forze dell'
ordine per smantellare tende, giacigli di fortuna e veri e propri
accampamenti allestiti sotto le stelle con il solo scopo di ripararsi per la
notte e, magari, mangiare un pasto scaldato con il mini fornello. L' ultima
fotografia del degrado risale al weekend appena trascorso, quando sono
stati avvistati un paio di giacigli negli angoli più nascosti dell' ex stazione,
quelli che fanno il pelo ai binari dove fino a cinque anni fa passavano i
convogli pieni di pendolari. Tra coperte e cartoni, si potevano intravedere
due persone equipaggiate in modo approssimativo per trascorrere la
notte. Una scena di disagio in un porto dove nel fine settimana sono
transitate migliaia di persone, tra passeggeri dello scalo e appassionati di musica che hanno raggiunto la Mole per il
festival La Mia Generazione. L' altro biva cco Meno modesto il dormitorio a cielo aperto scoperto lo scorso
mercoledì notte dalle Volanti della questura durante i consueti pattugliamenti messi in atto per il controllo capillare del
territorio. Gli agenti si sono imbattuti in quattro stranieri che avevano praticamente messo su un camping abusivo sulla
banchina dell' ex stazione, con tanto di tende e attrezzatura per cucinare. Nei guai sono finiti una venezuelana, un
greco, un tunisino e un sudanese, tutti tra i 42 ed i 59 anni. Sono stati identificati e denunciati per invasione di terreni
ed edifici pubblici. I giacigli sono stati fatti sparire. Gli episodi della settimana scorsa non sono certo isolati. I controlli
delle forze dell' ordine ci sono, così come i provvedimenti di allontanamento, ma non bastano a far scomparire la
sensazione di degrado e disperazione che circonda l' ex scalo ferroviario, una zona per cui attualmente non sembrano
esserci progetti di recupero. Per chi passeggia nei pressi di Porta Pia ed è fortunato, il disagio è solamente olfattivo.
Ed è causato dai bisogni lasciati tra le panchine e la fontanella che, oltre che per dissetarsi, viene spesso utilizzata in
estate per mini docce improvvisate. Per chi, invece, ha meno fortuna e decide di inoltrarsi nel cuore del terminal, si
imbatte in uno scenario fatto di rifiuti e strascichi di bivacchi notturni lasciati dagli ospiti della ex stazione. Solitamente
si posizionano lungo le panche di legno, installate sotto la pensilina che copre i campeggiatori in caso di brutto tempo.
Ma ci sono anche i disperati che preferiscono soggiornare dove c' è una maggiore privacy, dietro la piccola struttura
dove sono ospitati i servizi igienici. Qui bisogna sistemarsi sulla pavimentazione, senza alcuna comodità. Anzi, una
forse ce n' è: il davanzale della finestrella del bagno pubblico, utilizzato per appoggiare zaini, sacche e altri oggetti.
Dietro le vecchie tabelle orarie delle Ferrovie, si possono trovare anche diversi cartoni utilizzati

Corriere Adriatico
Ancona e porti dell'Adriatico centrale



 

lunedì 09 settembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 33

[ § 1 4 6 5 2 4 4 9 § ]

come materassi. Gli habitué Solitamente è dopo le 23 che si inizia ad avvistare un particolare via vai. Molti arrivano
per trascorrere la notte, altri per passare qualche ora a bere, altri ancora alzano così tanto il gomito che collassano a
terra. Non sono, infatti, rari gli interventi degli operatori del 118 che negli ultimi anni hanno dovuto soccorrere ubriaconi
in preda ai fumi dell' alcol. L' ex stazione marittima, un tempo punto di riferimento nel cuore della città per centinaia di
pendolari, è insomma diventata una terra di nessuno. Un luogo dove comandano l' anarchia e il degrado. Con vista su
uno degli scorci più belli della città. Federica Serfilippi © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L'ultimo treno a dicembre 2015 Da allora è una terra di nessuno

Il piano di recupero? Prima la riacquisizione dell'area da parte del Demanio

LA VICENDA ANCONA L' ultimo treno passato alla stazione marittima è
del primo pomeriggio del 13 dicembre 2015. Da quel momento, erano le
15.36, Ancona ha smesso di avere il suo terminal ferroviario interno al
porto e in pieno centro, lasciando spazio al servizio navette. A niente era
servita l' ondata di proteste che aveva fatto immediatamente seguito alla
notizia, r isalente a metà estate 2015, del la soppressione del
collegamento tra la stazione centrale e lo scalo dorico, un punto di
riferimento per i pendolari diretti al cuore della città. Nulla hanno potuto le
mozioni in consiglio comunale e regionale, le interrogazioni in
Parlamento, i flash mob, il volantinaggio, le petizioni, gli incontri con ex
dirigenti Trenitalia e Rfi e le iniziative organizzate da numerose
associazioni cittadine, tra cui Italia Nostra e Vista Mare. L' abbandono
Sono passati quasi quattro anni dalla soppressione del collegamento,
decisa congiuntamente da Regione, Comune, Autorità portuale e Rfi in
applicazione delle norme di legge che regolamentano gli attraversamenti
stradali in presenza di ferrovia. Quattro anni in cui la banchina si è
trasformata in una terra di frontiera per disperati e per cui non sembra
esserci un piano di recupero. Complice, probabilmente, anche la
complessità di una vicenda che ha tirato in ballo almeno quattro enti
differenti con altrettanti bacini di competenza. È in atto, ha fatto sapere l'
Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Centrale, una procedura
che terminerà con la riacquisizione dell' area in questione da parte del
Demanio dello Stato. Uno degli ultimi baluardi per impedire la chiusura
dello scalo era caduto in consiglio regionale, un mese prima di far terminare il collegamento tra stazione e porto. L'
assemblea aveva bocciato a novembre 2015 con 15 voti contrari e 11 a favore la mozione presentata dal Movimento
5 Stelle contro la soppressione della stazione. Al voto non aveva partecipato il consigliere regionale del Pd Enzo
Giancarli, che si era a lungo battuto per il mantenimento della linea, che costava alla Regione circa 900 mila euro l'
anno. Alle rimostranze dei pentastellati aveva risposto direttamente il governatore Ceriscioli, che aveva definito il
collegamento «poco funzionale». «Se si vuole mantenere la linea aveva detto in consiglio - bisogna realizzare il
progetto di adeguamento della sicurezza di Fs. Al quale sono contrari due soggetti: il Comune che ritiene la tratta
rischiosa (non ci sono recinzioni) e l' Autorità portuale che ritiene il progetto troppo impattante. Era disposta a
valutarne altri, ma non ci sono». Il mantenimento della tratta era stato reclamato anche dai gruppi di opposizione in
consiglio comunale. Addirittura, una delegazione composta tra gli altri da Daniele Berardinelli (all' epoca Pdl),
Francesco Rubini (Sel) e Stefano Tombolini (60100), era volata a Roma per incontrare l' amministrazione delegato di
Rfi con l' obiettivo di discutere del futuro dei collegamenti da e per Ancona. Da parte delle associazioni cittadine
erano partite anche delle petizioni da poter far firmare ai cittadini per cercare di trovare soluzioni alternative alla
soppressione della tratta. Era stato tutto inutile. fe. ser. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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«Porto, affitto per altri concerti»

Show Subsonica, l' assessore Marasca: «Il test è stato superato»

di MARINA VERDENELLI IL CONCERTO dei Subsonica al porto antico
è filato liscio dal punto di vista della sicurezza ed è piaciuto alla città e
anche agli artisti che dal palco, sabato sera, hanno ringraziato chi ha
organizzato l' evento, il festival musicale «La mia generazione» curato da
Mauro Ermanno Giovanardi dei La Crus in collaborazione con il Comune.
«Un applauso alle persone che continuano ad organizzare eventi come
questo - ha detto Samuel, la voce della band torinese - al direttore
artistico e ai tecnici e a chi rende tutto questo vero, voi, il pubblico». A
vigilare e toccare con mano la reazione della città al primo concerto di
tale portata mai fatto fino a prima nella location del porto storico c' era l'
assessore alla cultura Paolo Marasca, rimasto fino alla chiusura della
serata. Un porto antico superstar? «Sì, abbiamo fatto una scommessa,
mettere in vetrina il porto storico, d' accordo con l' Autorità Portuale, per
vedere se poteva essere una location giusta per ospitare concerti
importanti e abbiamo visto che la risposta è stata positiva». E' piaciuto?
«Sembra di sì, anche agli artisti. E' una bella vena quella del porto e i tre
giorni del festival «La mia generazione» che ha avuto protagonista la
musica italiana e non solo, dove è arrivata la stampa esperta, tanti
giornalisti, tutti hanno apprezzato non solo la città». Quindi presto altri
importanti eventi in zona? «Intanto abbiamo fatto un test per avere un
prodotto da poter dare in affitto, come location, come organizzazione, speriamo adesso che i promoter sfruttino
questo pacchetto sul quale abbiamo scommesso. Diciamo che abbiamo gettato le basi per continuare su questa
strada. Il contenitore c' è per fare tanto altro». Per i Subsonica erano quasi in 3mila ma la zona transennata aveva
tanto altro spazio. Quanto pubblico può accogliere questa location? «La capienza viene valutata di volta in volta,
in base ai piani di sicurezza stabiliti. Dipende quindi da quello che verrà organizzato. Questo appena concluso era un
esperimento che apre la possibilità ad altri concerti programmabili per tutta la stagione estiva». Che nomi avete in
mente? «Mi affido a Giovanardi, io non posso fare nomi, vediamo cosa altro tirerà fuori lui». C' è qualcosa che non
ha funzionato? «Si può sempre fare qualcosa di più e meglio, qualcosa da ritoccare c' è sempre come un maggior
coinvolgimento di tutti gli operatori della città in modo da diversificare l' offerta, che non sia solo musica ma anche
arte, cultura perché siamo sempre in pochi che facciamo molto». Vale anche per l' accoglienza dei croceristi? «Qui si
è già migliorato, la città si sta abituando ad accoglierli».

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Porto di Salerno, è attraccata la nave da crociera "Emerald Princess"

L' imponente imbarcazione è lunga 951 piedi (290 metri), può trasportare fino a 3114 passeggeri (letti bassi) ed ha un
equipaggio di 1200 persone

Tanta curiosità, questa mattina, a Salerno, dov' è attraccata ancora una
volta (come mostra la foto di Antonio Capuano ) la " Emerald Princess ",
nave da crociera di classe Crown per Princess Cruises entrata in servizio
nell' aprile 2007. Tra le sue sorelle figurano Ruby Princess e Crown
Princess . Le caratteristiche La nave da crociera è lunga 951 piedi (290
metri), può trasportare fino a 3114 passeggeri (letti bassi) ed ha un
equipaggio di 1200 persone. Tanti hanno notato la caratteristica
imbarcazione turistica che ha condotto innumerevoli visitatori in città.

Salerno Today
Salerno
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IDEA PER BRINDISI NICCOLI: «BASTA DISCUSSIONI INUTILI, DAL FUTURO DI ENEL, AD A2A,
ALLE INFRASTRUTTURE, ALLA ZES, TANTI I NODI DA SCIOGLIERE»

«Contrari all' aumento del carbone in porto ma basta propaganda: la città
rifletta»

«Una città mobilitata, forze politiche che si affannano ad esprimere
posizioni alcune chiare alcune grigio scure, discussioni, solo perché il
primo cittadino della mia città dice no ad un ipotetico scarico nel porto di
ulteriore carbone destinato a Taranto. Questo deve far riflettere tutti, su
quello che accade nella nostra città. Credo che il Sindaco Rossi abbia
organizzato una bella azione di immagine buttando sul tavolo della politica
la sue radici ambientaliste che attraverso un piccolo diniego vengono
rispolverate e riacquistano valore dopo tutte le ultime sconfitte culminate
con un duro documento politico del movimento No al Carbone». Così
Claudio Niccoli, rappresentante di Idea per Brindisi interviene sulla
vicenda dello sbarco del carbone a Brindisi per l'acciaieria Arcelor Mittal
di Taranto. Critiche rivolte a tutto tondo non solo al sindaco, ma anche alle
formazioni politiche che in questi giorni si sono espresse sostenendo la
posizione del primo cittadino. «I partiti? Si lasciano trascinare in questo
gioco fatto di social, di immagine e poca sostanza», sottolinea Niccoli
che precisa: «Siamo contrari a qualsiasi aumento di presenza di carbone
sul nostro territorio, così sgombriamo il campo ad ogni speculazione,
siamo orgogliosi di aver avuto un Sindaco di Centrodestra, Domenico
Mennitti, che con i fatti ha ridotto la presenza del carbone in questa città.
A differenza di uomini e partiti di sinistra che l'hanno aumentato nell'epoca
del cosiddetto governo Antonino, i fatti giudiziari hanno parlato chiaro».
Poi l 'attacco al sindaco: «L'ambientalista Rossi, non deve fare
propaganda su una legittima richiesta di una società per trasmettere
all'esterno l'immagine di uomo verde, egli deve dire alla città al Consiglio
Comunale che cosa ha intenzione di fare con l'Enel in prospettiva della chiusura della Centrale nel 2025, deve dire
cosa vuole fare e come vuole risolvere il problema degli impianti legati al ciclo dei rifiuti, deve far sapere se è
cambiata la sua posizione e quella della maggioranza sull'A2A visto la presenza di un documento interamente votato
dal consiglio Comunale che ha espresso un diniego chiaro sull'utilizzo dell'area della ex Centrale Brindisi Nord. Deve
far sapere come intende risolvere e che posizione ha sulle infrastrutture da realizzare nel porto atteso che un suo
uomo in giunta esprime sempre no a tutto, rallentando anche procedimenti importanti. Deve far sapere alla città
perchè non ha ancora approvato ed adottato il Kit localizzativo necessario ad attrare investitori nella Zes, trattandosi
di un pacchetto di misure incentivanti relative alle imposte locali e alle semplificazioni di competenza come esenzione
Imu, Tasi, Tari. La Zes insieme al Cis rappresentano gli strumenti veri per cambiare profondamente questa città». Poi
la critica si sposta su altri fronti: «Vorremmo non assistere più a discussioni inutili - conclude Niccoli -, strumentali tutte
tese al recupero di un immagine che più di un anno di governo ha ridotto al minimo, mostrando tutti i difetti di gestione
e programmazione di questa maggioranza. Vorremmo non vedere più conferenze stampa convocate per esaltare a
consuntivo i risultati dell'Estate Brindisina, dove sono stati spesi quattrocentocinquantamila euro e da un'altra parte
piangere perché il Comune è in una fase di pre-dissesto e servono un milione di euro che qualcuno ipotizza di
recuperare attuando tagli su servizi essenziali. Siamo alla follia! Chiudo con un esempio e come se un buon padre di
famiglia non ha i soldi per mantenere la propria famiglia sui bisogni primari e decide di portare comunque la famiglia in
vacanza, per poi vedersi al ritorno tutte le foto e i filmini fatti, mentre i figli più

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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piccoli chiedono di avere il cibo, scarpe, vestiti, libri e cure mediche. Questo può essere considerato un buon padre
di famiglia? Direi proprio di no».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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Torre aragonese, in agonia uno dei simboli della città

É tra i monumenti più fotografati dai turisti ma cade a pezzi circondata da rifiuti Ricade nel perimetro portuale e le
competenze sarebbero quindi dell' Authority

GAVINO MASIA

PORTO TORRESÉ uno dei monumenti più fotografati da turisti e
visitatori - oltre che una location scelta per i matrimoni civili - e nonostante
gli oltre 700 anni di età appare abbandonata all' oblio e al disinteresse
delle istituzioni. Stiamo parlando della torre aragonese che si affaccia
imperiosa tra il porto commerciale e la cinta urbana, negli ultimi anni
anche monumento simbolo della lotta operaia da parte degli operai
espulsi improvvisamente dal ciclo produttivo dell' ex petrolchimico. Ai
piedi della torre oggi si vedono però solo erbacce e lattine, retaggi di
bivacchi serali e notturni che mostrano l' assenza totale di decoro urbano.
Per non parlare della finestra inferiore che si affaccia al prato,
letteralmente vandalizzata con resti di una pianella a far compagnia a tutto
il resto indecoroso. Da diverso tempo, inoltre, l' altra finestra che si
affaccia alla darsena pescherecci è sempre spalancata per dare ospitalità
a piccioni ed altri volatili. Non basta quindi curare solo il prato verde se
tutto il resto è diventato nel tempo terra di nessuno. Soprattutto perché in
quella zona c' è il primo punto d' incontro dei crocieristi stranieri con la
città, portati dal bus all' ingresso del molo civico, e non è certo uno bello
spettacolo per chi si vuole avvicinare a vedere la fortezza. E se il
perimetro esterno della torre è pieno di cumuli di spazzatura, all' interno le
condizioni dei vari locali e delle mura sono talmente critiche e sono visibili
delle crepe di notevole dimensione sui muri perimetrali. La torre
aragonese è oramai chiusa al pubblica da un paio d' anni e non si vede
neanche una benché minima volontà di riportare decoro in un monumento storico e affascinante che da altre parti ci
invidiano. Due anni fa i tecnici della Soprintendenza archeologica fecero un sopralluogo all' interno della torre, notando
vecchie masserizie che si erano accumulate nei locali e una consistente presenza di piccioni che avevano creato uno
manto di guano sul pavimento. Una situazione grave a livello igienico-ambientale, insomma, sicuramente aumentata
perchè a distanza di ventiquattro mesi non c' è stato nessun intervento ufficiale da parte degli enti preposti. La
competenza della struttura costruita nel 1325, per decisione dell' ammiraglio aragonese Carroz, è dell' Autorità di
sistema portuale Mar di Sardegna. Lo ha deciso la Direzione regionale dell' agenzia del demanio nel 2016,
provvedendo ad inviare una nota sia al Comune di Porto Torres sia alla Port Authority per chiarire che la torre
Aragonese rientra all' interno del perimetro del porto. I confini sono infatti stabiliti con apposito Decreto ministeriale,
ed è quindi competente l' Autorità portuale per riportare il decoro al monumento e restituirlo finalmente alla fruizione
della città e dei visitatori italiani e stranieri.

La Nuova Sardegna
Olbia Golfo Aranci
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Far West

Nuove Vie della Seta Piano Marshall alla cinese

Federico Rampini - Un Piano Marshall con gli steroidi. Una strategia delle
alleanze più moderna e meno costosa della proiezione militare delle forze
armate Usa su scala planetaria. Un modo per superare il ruolo dello
Stretto di Malacca come "vena giugulare" in caso di conflitto America-
Cina. Sono alcune interpretazioni illuminanti sulla scommessa del secolo,
i mille miliardi che Pechino ha promesso d' investire per fare dell' Eurasia
davvero un continente solo. Nella sfida Usa-Cina c' è una dimensione
strategica. Un ruolo preminente spetta alla Belt and Road Initiative (Bri è il
nome ufficiale delle Nuove Vie della Seta). L' analisi di queste ricadute la
trovo nel saggio di Sarwar Kashmeri, ricercatore di origine indiana:
"China' s Grand Strategy: Weaving a New Silk Road to Global Primacy".
È suggestivo il parallelo con il Piano Marshall. Il consenso verso l'
egemonia Usa venne edificato su aiuti che facilitarono la ricostruzione
post-bellica e innescarono un trentennio di progresso. Oggi la Cina deve
fronteggiare un' America che mantiene una soverchiante superiorità
militare: la spesa in armamenti di Pechino è solo un terzo rispetto a quella
di Washington, almeno ufficialmente. Ma la Repubblica Popolare non
tenta di competere sullo stesso piano: costruire l' equivalente delle flotte
Usa guidate da 11 portaerei nucleari sarebbe troppo lungo e costoso. Da
un lato Pechino persegue una strategia di guerra asimmetrica, che con
investimenti più leggeri ha già reso inattaccabili le sue coste. D' altro lato
con le Nuove Vie della Seta si sta costruendo la sua contro-rete di
alleanze. Il paragone con il modello americano basato su formali trattati di alleanza (col Giappone e la Corea del Sud,
o con i partner europei del Patto Atlantico) è fuorviante. L' economia, il commercio, le infrastrutture possono creare
una comunità d' interessi altrettanto solida dei trattati formali. Gli investimenti della Cina attraverso la Bri fanno gridare
al neocolonialismo, ma lo stesso tipo di proteste si levarono negli ambienti antiamericani dell' Europa occidentale
verso il Piano Marshall. L' altro aspetto interessante è il cordone di infrastrutture terrestri che attraverso l' Asia
centrale, dal Pakistan al Kazakstan, promettono di ridurre la dipendenza della Cina dalle superpetroliere che
attraversano lo Stretto di Malacca. Quel passaggio navale è la vena giugulare dove le flotte militari Usa potrebbero
strangolare Pechino in caso di conflitto. In futuro potrebbe non essere più così vitale. Il corridoio Cina-Pakistan
ridurrebbe la distanza dal Medio Oriente alla Cina dagli attuali 12.900 km a soli 3 mila. Kashmeri, che è cresciuto a
Mumbai, osserva che anche la sua India pur non aderendo formalmente alla Bri per motivi politici, è una delle
maggiori beneficiarie di quegli investimenti cinesi. ©RIPRODUZIONE RISERVATA.
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La check list per imprese che commerciano col Regno Unito diffusa dalla Commissione Ue

Brexit, meglio correre ai ripari

Servono adeguamenti alle norme nei settori più a rischio

TANCREDI CERNE - A due mesi dal D-day, Bruxelles suona l' allarme
Brexit. Mentre il parlamento di Londra metteva all' angolo il primo ministro
Boris Johnson e la sua linea dura verso il no-deal con l' Unione europea, i
vertici della Commissione Ue hanno diramato a reti unificate un bollettino
verso tutti i Paesi dell' Unione per mettere in guardia imprese e cittadini
dai rischi derivanti dalla possibile uscita del Regno Unito dall' Ue. Con o
senza condivisione degli accordi di separazione. Un vero e proprio
decalogo comportamentale dedicato principalmente alle imprese che
commerciano con il Regno Unito. «Al fine di ridurre al minimo le
perturbazioni degli scambi commerciali, tutte le parti coinvolte nelle
catene di approvvigionamento con l' Uk, indipendentemente dal luogo in
cui sono stabilite, dovrebbero essere consapevoli delle responsabilità e
delle necessarie formalità nel commercio transfrontaliero», hanno
avvertito i vertici della Commissione che, allo stesso tempo, hanno
proposto al parlamento e al consiglio europeo una serie di adeguamenti
tecnici alle normative comunitarie per venire incontro alle aziende operanti
in alcuni settori più a rischio come i trasporti e la pesca. In particolare,
Bruxelles ha proposto di prorogare al 31 luglio il regolamento che
garantisce i collegamenti di base per il trasporto di merci su strada e di
passeggeri su strada (Ue 2019/501) mentre il regolamento Ue 2019/502
sulla connettività di base del trasporto aereo dovrebbe essere prorogato
al 24 ottobre 2020. Novità in arrivo anche per le imprese del settore ittico
per cui la Commissione ha richiesto di modificare la normativa relativa
alle autorizzazioni di pesca estendendo al 2020 l' approccio previsto nel regolamento di emergenza (Ue 2019/498), in
modo da concedere ai pescatori dell' Ue e del Regno Unito l' accesso reciproco alle rispettive acque anche dopo il
2020. Ma non finiscono qui le novità proposte da Bruxelles a otto settimane dal recesso del Regno Unito dall' Unione
europea, previsto per il 31 di ottobre. La Commissione ha proposto, infatti, di estendere l' approccio del regolamento
di emergenza in materia di bilancio per il 2019 (Ue, Euratom 2019/1197 del Consiglio) con una misura simile per il
2020. In altre parole, il Regno Unito potrà continuare a partecipare ai programmi nel quadro del bilancio dell' Ue e a
ricevere finanziamenti fino alla fine del 2020 nel caso in cui il governo di Londra dovesse accettare e soddisfare le
condizioni già previste nel regolamento di emergenza del 2019, versando il proprio contributo di bilancio per il 2020 e
consentendo che siano effettuati gli audit e i controlli necessari. Richieste, queste, molto distanti dall' approccio alla
Brexit difeso a spada tratta dall' attuale esecutivo britannico che non sembra minimamente intenzionato a piegarsi alle
richieste dell' Unione. Una manovra piuttosto rischiosa, quella di Johnson, che potrebbe tradursi in un vero e proprio
bagno di sangue per l' economia del Regno Unito. Le previsioni parlano chiaro. Una Brexit senza accordo farebbe
infatti crollare il pil Uk dell' 8% mentre il tasso di disoccupazione salirebbe del 7,5%. Forte impatto anche sui prezzi
con l' inflazione attesa in salita del 6,5%, mentre i prezzi delle case potrebbero arrivare a crollare di un 30%. Le cose
andrebbero ancora peggio sul fronte degli immobili commerciali, siano essi uffici o negozi i cui valori sembrerebbero
destinati a dimezzarsi nel giro di pochi mesi (-48%). La prima avvisaglia si è già fatta sentire. Nei primi sei mesi del
2019, infatti, l' attesa della Brexit ha fatto crollare gli investimenti immobiliari nel Regno Unito del 33%. E potrebbe
trattarsi soltanto dell' aperitivo. Ma una cosa è certa: di fronte a questo scenario apocalittico l' Unione europea non
sembra disposta a restare alla finestra. E così, la corazzata Ue ha annunciato nei giorni scorsi di essere pronta a
fornire sostegno finanziario alle persone maggiormente colpite dall' uscita senza accordo. Nello specifico, Bruxelles
ha fatto sapere di essere pronta a estendere il campo di applicazione
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del Fondo europeo di solidarietà ai gravosi oneri finanziari che potrebbero ricadere sugli Stati membri in caso di
uscita senza accordo. E di garantire, a determinate condizioni, che il Fondo europeo di adeguamento alla
globalizzazione venga reso disponibile per sostenere i lavoratori posti in esubero a seguito di un' uscita senza
accordo. «Nel settore agricolo, sarà messa a disposizione l' intera gamma di strumenti esistenti per il sostegno al
mercato e il sostegno finanziario diretto agli agricoltori al fine di evitare un impatto eccessivo sui mercati
agroalimentari», hanno spiegato dalla Commissione. Oltre a questo, l' esecutivo comunitario ha garantito un sostegno
più immediato a tutte le imprese più piccole con un' elevata esposizione nei confronti del Regno Unito, attraverso l'
applicazione della normativa Ue in materia di aiuti di Stato che fornisce soluzioni flessibili per misure di sostegno
nazionali. © Riproduzione riservata.
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CON LE NAVI DEL METANO L' ITALIA DARÀ PIÙ GAS

I rigassificatori avranno un ruolo chiave in Europa. Riducono la dipendenza da Russia, Algeria, Libia. E soddisfano la
domanda in crescita con un partner alternativo: gli Stati Uniti. Il terminale di Rovigo è strategico, a metà strada tra il
Medio Oriente e il Grande Nord Avrà un ruolo essenziale proprio mentre i giacimenti del Vecchio Continente si
riducono

Il gas sarà il combustibile di transizione verso un sistema energetico più
pulito e il gas naturale liquefatto (Gnl) è destinato a superare presto le
forniture via gasdotto. In Italia il Piano nazionale integrato per l' energia e
il clima vede il gas come prima fonte energetica al 37% del mix primario
nel 2030, contro il 31% del petrolio e il 28% delle rinnovabili, dopo l'
azzeramento del carbone. I consumi di gas sono in espansione costante
anche a livello mondiale: nel 2018 sono balzati del 4,6% e in prospettiva
sono destinati a crescere del 40% da qui al 2040, in base all' ultimo
rapporto di Cedigaz, una delle più autorevoli società di analisi del settore.
Il mercato più dinamico è quello del gas naturale liquefatto, che viene
trasportato via nave invece che via tubo e quindi consente una grande
flessibilità delle fonti di approvvigionamento e una maggiore concorrenza
tra i fornitori, per la mancanza di un legame fisico fra produttore e
consumatore, tipico invece dei gasdotti. L' ampliamento della quota di Gnl
sui consumi mondiali di gas è guidata dall' abbondanza e dalla
competitività della risorsa nei centri di produzione più remoti, dal Nord
America al Medio Oriente, passando per il Mozambico. Nel 2018 la
domanda di gas naturale liquefatto è cresciuta dell' 8,3%, quasi il doppio
rispetto alla domanda globale di gas, e in prospettiva la quota di Gnl sul
mercato di questa fonte energetica passerà dal 39% al 60% nel 2040
(previsioni di Cedigaz). In questo modo, il trasporto via nave diventerà la
modalità prevalente per trasferire il gas naturale dalle zone di estrazione
ai centri di consumo. I rigassificatori, porta d' ingresso del gas naturale
liquefatto sul mercato europeo, svolgeranno dunque un ruolo chiave sia
per l' Europa che per l' Italia, estremamente dipendente da fornitori poco affidabili, come la Russia, l' Algeria e la
Libia, a cui siamo legati dai tre gasdotti principali. In questo contesto spicca la funzione strategica di Adriatic Lng, il
terminale installato nel 2009 su una piattaforma offshore al largo di Porto Viro, in provincia di Rovigo, che soddisfa un
decimo del fabbisogno italiano di metano. Attraverso il terminale di Porto Viro, l' anno scorso l' Italia ha ricevuto le
prime forniture di gas naturale dagli Stati Uniti, destinati a diventare entro 5 anni i primi esportatori mondiali di Gnl, in
base alle stime dell' International Energy Agency. «Saranno gli Stati Uniti a guidare l' espansione globale del Gnl - dice
Sebastien Bumbolo, responsabile del mercato di Adriatic Lng -. Nel 2018 l' import di Gnl americano in Europa è
cresciuto del 270%». Una concorrenza così dinamica incide ovviamente sul prezzo della materia prima, tanto che
russi e algerini hanno già dovuto adeguarsi. «Il mercato del gas non è come quello del petrolio, perché non esiste un'
Opec del gas - dice Bumbolo - . Qui è impossibile cercare di controllare le dinamiche di prezzo, soprattutto grazie alla
presenza di un concorrente mondiale come gli Stati Uniti». La concorrenza fra vari fornitori sarà essenziale per
determinare il prezzo del gas in Europa e anche dell' energia elettrica, man mano che si procederà con la dismissione
delle centrali a carbone e del nucleare tedesco, sostituiti in parte da impianti a gas. «I consumi europei di gas
crescono e la produzione interna si riduce - nota Bumbolo - perché le riserve locali si esauriscono, come sta
accadendo con il giacimento di Groningen, in Olanda, ormai in chiusura». Perciò gli operatori europei del Gnl sono
ottimisti.
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«I terminali Gnl sono sfruttati al massimo e lo saranno sempre più, con lo sviluppo della cooperazione fra l' Europa
e gli Stati Uniti - prevede Bumbolo -. Lo dimostra la recente visita del segretario Usa all' Energia Rick Perry a
Bruxelles». Almeno due i progetti di nuovi terminali in stadio avanzato di autorizzazione: «Uno di questi è in
Germania, che al momento è troppo dipendente dalla Russia per le forniture di gas e vuole diversificare». La
previsione, perciò, è che il lavoro non mancherà per il terminale di Porto Viro, unico grande impianto di
rigassificazione in Italia, collocato in posizione strategica: a metà strada fra i produttori mediorientali e i centri di
consumo del Nord Europa.
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La destra pronta a dare battaglia sull' immigrazione. La Francia: pronti a politiche condivise

Congelata la linea dei porti chiusi Ora l' Italia spera nell' Europa

FRANCESCO GRIGNETTI - Annuncia la nave «Ocean Viking», in
condominio tra le due Ong francesi SOS Mediterranee e Medici senza
frontiere: «Abbiamo soccorso e salvato 50 persone che erano a bordo di
un gommone in difficoltà in acque internazionali al largo della Libia. Il
salvataggio ha richiesto quasi tre ore per essere completato». Tra i
migranti a bordo ci sono 12 minori e una donna incinta. Data e orario
vanno segnati sull' agenda. Il nuovo salvataggio rappresenterà il
battesimo del fuoco per il nuovo governo e per il nuovo ministro dell'
Interno, Luciana Lamorgese. Mai come in questi giorni, al ministero dell'
Interno si compulsavano i bollettini meteo. Il perché di tanta attenzione
era ovvio: fintanto che il mare agitato impediva le partenze dei gommoni
dalla Libia, il problema degli sbarchi e anche delle navi umanitarie che
prelevano naufraghi al largo di quelle coste, restava congelato. Ma la
tregua è già finita. Non è un mistero, infatti, che il nuovo ministro si
troverà immediatamente sotto il fuoco di mille polemiche sovraniste
appena darà il via libera allo sbarco. Matteo Salvini l' ha promesso anche
ieri: «A Roma faremo opposizione se proveranno a riaprire i porti». La
fine della guerra La verità è che con l' uscita dal Viminale di Salvini, è
finita la guerra alle Ong e la retorica dei «porti chiusi». E sono destinati a
finire male anche i suoi decreti Sicurezza. A sinistra si preme per una
revisione profonda. La stella polare sono gli interventi del Capo dello
Stato, che in due occasioni aveva richiamato il governo giallo-verde a
rispettare gli accordi internazionali. E allora. Sul primo decreto, c' è da
attendersi ora una nuova formulazione del permesso umanitario, oggi troppo compresso, secondo la Convenzione
europea sui diritti dell' uomo: significa che dovrebbe vedersi riconosciuto un asilo, sia pure temporaneo, chi ha subito
«trattamenti inumani o degradanti». Oltretutto, c' è al riguardo sul premier Conte e sui diversi esponenti cattolici del
governo un fortissimo pressing della Chiesa. Sul secondo decreto, il Presidente della Repubblica sottolineava la
contraddizione che all' articolo 1 si confermasse il rispetto della Convenzione sul soccorso in mare e subito dopo, all'
articolo 2, si prevedesse la possibilità di multare per 1 milione di euro la nave che soccorre i naufraghi. Delle due, l'
una. Nel frattempo, però, ancor prima di ogni revisione di legge, è del tutto improbabile che i nuovi ministri Lamorgese
(Interno), Guerini (Difesa) e De Micheli (Infrastrutture) firmino congiuntamente un qualsiasi divieto di ingresso nelle
acque territoriali contro una nave umanitaria. Quindi nei fatti il decreto Sicurezza bis è destinato a restare congelato.
La svolta in materia di immigrazione, è uno dei capisaldi della nuova maggioranza. E già Giorgia Meloni, nel chiamare
la sua gente alla manifestazione - oggi a Roma - prevede sfracelli dal suo punto di vista: «Nasce per fare l' esatto
contrario di quello che i cittadini vogliono: aprire i porti, lo ius soli, la patrimoniale». Gli si è immediatamente accodato
il leghista Lorenzo Fontana, ex ministro della Famiglia: «Smantellare il decreto Sicurezza fa il paio con il pressing, che
uno come Renzi ha già portato avanti, per lo ius soli: un mix potenzialmente esplosivo». La partita dello Ius Soli Ecco,
che qualcuno tra i renziani o di Sinistra Italiana riparta alla carica con lo ius soli, qualcuno nella maggioranza lo
prevede. E lo teme. Sia ambienti vicini a Zingaretti, sia al vertice del M5S, pensano che magari si tratta pure di una
battaglia giusta, ma non ora. «Rischiamo di regalare un assist a Salvini quando la situazione non è assestata».
Parlare ora di ius
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soli, insomma, avrebbe un effetto deflagrante nella maggioranza giallo-rossa. Il governo spera che dall' Europa
arrivino delle novità. Sono state di conforto le parole del ministro francese degli Esteri Jean-Yves Le Drian, che ieri ha
auspicato «rapporti più costruttivi» visto che il nuovo governo italiano «appare più determinato ad avere relazioni
positive con la Francia, più aperte anche a mettere in atto politiche migratorie condivise». È la speranza italiana, che
sulla gestione dell' immigrazione ci sia un nuovo corso condiviso con i partner europei.
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